
Riunione 24 novembre 1972 

I l  24 novembre 1972 alle ore 15 in Milano nella sede dell 'Associazione -  Via 

Boito  8 a seguito di  convocazion e telegrafica in data 15 novembre si  è  

r iunito i l  Consigl io direttivo per la trattazione del  seg uente 

Ordine del  g iorno 

1)  Comunicazione del  Presidente 

2)  Rendiconto 1971-1972 

3)  Proget to nuovo statuto 

4)  Convocazione Assemblea e relat ive proposte 

5)  Varie ed eventuali  

Sono presenti  i l  presidente Candiani e i  consigl ieri  Airoldi,  Albi  Marini,  

Asso, Bell ini ,  Cerian a, Ciocca, Corino, D'Amico, D’Al ì,  Stait i ,  Ghillani per 

Terrachini  e Gross i, L ieto, Marzani,  Manfredini,  Marconato, Mella,  Milaudi ,  

Marzana, Palazzo, Romanato, Sozzani,  Trombetti ,  Treccani per Brini  e 

Vignolo, funge da segretario l ’avv.  Gi ustiniani.  

Sul  n .  1  

I l  Presidente avver te innanzitutto che gli  è parso doveroso convocare 

questa r iunione per predisporre la convocazione dell 'assemblea in  modo 

che entro i l  corrente anno possa aver  luogo anche nella associazione -  in 

armonia a quanto è stato fat to nell ' Istit uto Centrale la no mina del  nuovo 

presidente nonché quella di  tutti  g li  a ltr i  organi  social i  in correlazione alla 

r istrutturazione statutaria ed organizzati va dell 'Associazione.  

In quella assemblea,  se non v i  sono obbiezioni,  in vista della particolare 

circostanza del  suo commiato, egl i  farà  un breve relazione persona in 

sostituzion e di  quella  del  Consiglio.  

Av verte che i l  progetto di  statuto trasmesso ai  consigl i eri  non costit uisce 

una improv visazione dell 'ult imo momen to ma una elaborazione sulla quale 

da vario tempo si  era soffermata la sua atten zione nella co nvinzione che 

l 'or ig inario  statuto dovesse essere reso più  aderente alle esigenze venu tesi  

manifestando nel primo periodo quasi  ventennale di  att ività della 

Asso ciazione.  

Ripetute comparazio ni,  talora anche cr it i che, con le nor me statutari e e le 

attuazioni d i  altre categorie di  azi ende di  credito aff in i  alla nostra, avevano 



f inito per mettere in evidenza lacune organi zzative che non potevano essere 

ulter iormente protratte.  

Poiché la ponderata elaboraz ione e preparazione della proposta di  modif ica 

era or mai  f inita a compimento e poi ché sta per  chi udersi  un ciclo di  vita  

della organizz azione del  nostro settore e per  in iziarne uno nuovo, gl i  è  

sembrato  logico inserire in questo momento evolutivo l 'esame della 

possibi l ità di  adottare uno statuto aggiornato e integrato.  

L' invio  alle azi ende e ai  consigl ieri  s i  proponeva,  nel  suo intendimento, di  

precostituire i  necessari  presupposti  per  dare alla prossima Assemblea 

l 'opportunità di  comunicare il  nuovo ciclo con una espressione di volontà 

part icolar mente qual if icata.  

Le indicazioni ad ed osser vazione che ci  sono pervenuti  consentono a suo 

avviso di  t rattare q uesto argomento con suff iciente approfondimento 

prat ico, quando si  passerà al  punto 3)  e 4)  dell 'ordine del  g iorno.  

I l  consigl io prende atto e approva.  

Sul  n  2  

I l  Presidente riassume i  r isultat i  1971-7 2 r i levando ch e nel 1971 a fronte di  

l ire 135.920.771> tra contributo associativo interess i  att iv i  e proventi  vari ,  

s i  sono avuti  £.  82.802.193= di  spese con un fondo residuo attivo di  £.  

53.118.578.  

Nel  1972 i  dat i  sono r ispettivamen te £.  149.779.975 e £.  94.214.064 con un 

residuo att ivo di  £.  55.565.911.  

I l  Consigl io prende atto con compiacimento e approva.  

Sul  n  3  

I l  Presidente precisa che forse è più esatto par lare di  modi f iche dello  

attuale statuto, poiché nella sostanza molte delle norme corr ispondono 

alla impostazione del  vecchio statuto, formulata e sistemata i n modo più 

completo e coordinato.  

Sono venute da parte delle associate alcuni r i l ievi  e suggerimenti,  sui  quali  

prega l ’avv.  G iust iniani di  voler  relazion are il  Consigl io in modo che gl i  

interventi  possano esprimere i l  loro pensiero sulla base della esposizione 

e dei  chiarimenti  dell 'avv.  Giustiniani.  

L’av v. Gi ustiniani  r ifer isce in merito alle osser vazioni  e al le pro poste.  



- Quanto all 'art .  1 -  v iene suggerito  per i l  secondo comma i l  seg uente 

testo:  

“Essa ha sede sociale in Mi lano e potrà  istituire delegazioni  o uff ici  di  

rappresentanza in città capoluogo di  regione”.  

La dizione suggerita  sembra vincolare la  creazione a Città capoluogo di 

regione. 

I l  progetto mi rava a fare una  distinzione tra uff i cio di  rappresentanza che 

può essere suggerito  da esigenze del  tutto  indipendenti  dall 'En te R egione, 

e delegazione regionale o  interregionale che mira tra l 'a ltro a stabili re che 

non è obbligatorio creare d elegazioni  per  ogni regione, potendosi  istituire 

delegazioni  interregi onali  per  ragioni  d i  opportunità,  laddove v i  fossero 

regioni che non hanno una attrezzat ura di  sportell i  di  aziende o rdinarie che 

giustif ica la istituzione di  una delegazione. 

Viene poi  r i levato genericamente l 'opportunità di  una r iconsiderazione 

delle proposte innovative cioè la ist ituzione di  delegazioni reg . o inter r.  

Si  r i leva altresì,  pur  essendo favorevoli ,  che andrà posta la migl ior  

attenzione per i  relat iv i  conferimenti.  

-  Art.  2 -  s i  propone l 'opportunità  dell ' in ciso “precludendosi  ogni f ine di  

lucro” proposta che sembra senz'a ltro accettabile.  

Si  propone la  soppressione della paro la  f inali  p er renderle sempre più 

consapevoli  della loro solidale funzione (vedere Statuto Popolare).  

-  Art .  3 -  lett i  …     S i  propone l 'aggiun ta “o aziende apparten enti  ad altre 

Categori e”.  Se si  è i nteso dire che la funzione arbitrale possa riguardare 

rapporti  t ra aziende di  altre categorie,  d eve escludersi  la possi bil i tà di  una 

norma del gen ere se deve intendersi come rapporti  tra aziende associate e 

azi ende di  altre categorie,  la  aggiunta non sembra giustif icabile perché le  

azi ende di  altre categorie hanno loro associazioni.  

-  Art  5 -  secondo comma -  Si  suggerisce la unani mità per  le d eliberazioni  

del  Consiglio sulle domande di  ammissione anzi ché i  due terzi .  

Ciò equi vale a dare un diri tto di  veto an che ad un solo dissenziente;  la 

maggioranza qualif icata introdotta ora è g ià una restrizione r ispetto al  

vecchio  art.  15.  



- Terzo comma - Si  su ggeri sce l ’aggiunta “fermo restando l 'obbligo di  

pagamento dei contr ibuti”.  

Appare però superflua la comunicazione del  recesso vale alla  scadenza e 

solo allora non vi  sono più obblighi  derivan ti  dalla qualità di  socio.  

-  Art.  3 -  t re terzo comma - Si  suggerisce la soppressione, ma non se ne 

comprende la ragion e, dato che si  è voluto stabil i re chiaramente che non 

sussiste alcun diri tto  al patrimonio.  

-  Art  8 -  Viene r ilevata contraddizione tra quanto indicato negli  art icoli  8 e 

16, p er i  quali  la determinazione d ella  mi sura del  contributo associativo 

spetta al  Consigl io D irettivo (art.  8)  e nello stesso tempo alla assemblea 

(art .  16 secondo comma). Osser vazione esatta si  tratta di  una svista 

nell 'art .  8 s i  deve leg gere Assemblea e no n Consigl io.  

Con ri ferimento all 'ar t.  13 si  osser va ch e attribuendo i  voti  con ri ferimento 

all 'ammontare del  contr ibuto nonché al  numero dei  dipendenti  si  possano 

conseguire dei r i sultat i  di  squil ibrio.  

I l  s istema non è stato introdotto come novità ma corrisponde al  vecch io art.  

8.  

Nella nuova formulazione si  è r idotto i l  peso del  nu mero dei  dipendenti  

perché nel vecchio non era posto un limite ai  voti  supplementari  in 

proporzione ai  dipendenti,  nell 'attuale proposta si  è messo il  l imite di  30 

vot i  supplementari .  

Comunqu e sembra doversi  escludere la possibi l i tà dello squil ibrio,  poiché 

effettuato un conteg gio approssimativo ma anche ab bastanza attendibile  

sulla base del  progetto si  r icava una situazione del  tutto tranq uilla sot to i l  

profilo segnalato.  

Infatti  su n.  132 associate che to tali zzerebbero tra voti  in base al  contr ibuto 

e voti  in base ai  dipendenti  complessivamen te n. 1782 voti  le quattro 

azi ende maggior i  a carattere nazionale av rebbero un massimo azi endale di  

n.  57, r ispetti vamente 52, 52 e 47 vot i  e così insieme n. 208.  

Che se poi si  volesse tener conto in questo  complesso anche delle azi ende 

collegate ad esse, s i  arriverebbe appena a n.  346 vot i  per l ' insieme 

considerando l ' insieme delle ban che operanti  con un unico sportello o in 

un unico comune (44) quelle operanti  in più comuni  di  una unica provincia 



(47)  e qu elle operanti  in più province di una unica regione (2 4)  s i  ha un 

cumulo di  n.  1203 vot i.  

Sembra quindi fondata la osservazion e che non sono possibi l i  squil ibri  a 

danno delle azi ende minori.   

Art  9 e 10 -  Fondo di  solidarietà –  

Sulle nor me che riguardano il  Fondo di S olidarietà si  sono avute le maggiori  

osser vazioni.  

Da una associata vi ene suggeri to di  quali f icarlo Fondo di  Garanzia, con la  

f inalità di  sostenere, -  ma solo in casi di  i r reparabil i  d isavventure - con un 

pronto e totale inter vento, in  modi e tempi  da definire con la mi gl iore e pi ù 

tecnica attenzione,  allo scopo di  evitare estranee intromissioni  che 

rafforzando estranee categorie per  indiscu ssa compensazione, 

indeboliscono la nostra sia operat ivamente che in senso economico -

morale.  

Altra associata r i leva che tenu to conto degli  oneri  che l ’ iniz iativa potrà 

comportare alle associate, la ist itu zione dovrebbe essere demandata 

all 'A ssemblea e non al Consigl io  Direttivo.  

Altra associata ha espresso puramente e sempli cemen te parere negativo 

senza part icolar i  r i l i evi.   

Altra ancora oltre che voler  devolvere all 'assemblea la deci sione su lla 

istitu zione del  Fondo, sug geri sce che le  modalità di  funzionamento del  

medesi mo vengano stabil ite dall 'Assemblea o quanto meno da un apposito 

Comitato nominato da questa e che comprenda banche di dif ferente 

struttura.  

Si  obiet ta ino ltre che non si  r i leva a chi  verrebbe d emandato i l  compito di  

accertare la  necessi tà di  concedere l 'assi stenza tecnica ed economica alle 

azi ende associate, auspicando che vengono contemplate nello Statu to 

precise norme.  

Quanto alla opportunità di  cost it uzione del “Fondo” occorre r icordare che 

f in dal  1965 i l  nostro settore assunse un impegno morale verso i l  Ministro 

del  Tesoro e verso i l  Governatore della Banca d'Ital ia,  divenuto tanto più 

attuale quando fu accolta la nostra r ichiesta di  poter invest ire in t itoli  la 

r iser va obbligatoria.  



E bisogna ricordare che nello stesso regolamen to del  S ervizio della r iser va 

comunicato l '11 febbraio  1966 fu espressamente previ sto nel  punto 10°:  

“Ciascuna Banca al 31 dicembre di  ogni   

“anno dovrà mettere a disposizione in un  

“conto speciale aperto a suo nome dall ' Ist bank  

“e dest inato a scopi di  assistenza e  

“di  solidari età di  categoria,  un importo  

“la cui  misura sarà determinata dal  Consi gl io  

“di  Amministrazione dell ' Istbank stesso  

“nel  l imi te mass imo di  £.  0,15 per  ogni   

“cento l ire in ragione di anno sul  valore “nominale d ei t itol i  di  compendio 

“della r ispetti va r iser va obbligatoria.  

“La util izzazione e dest inaz ione delle somme  

“accredi tate nei sudd etti  conti  special i  avrà  

“luogo in conformità alle norme che i l   

“Consiglio stesso stabil irà dopo aver interpellato  

“in proposito le banche interessate”.  

Fin  anche cost ituita  apposita commissi one per  la  formaliz zazione del  

regolamento del “Fondo” e si  ebbe anch e la  adesione di un notevole numero 

di  aziende, ma poi  l ' i niziativa si  arenò soprattutto perché la impostazione 

si  basava sulle banche util izzanti  i l  nost ro servi zio r iser va obbligatorio,  

restandone fuori  quella che facevano la  r iser va direttamen te presso la 

Banca d'I tal ia.  

I l  meccanismo previsto nel  progetto di  nuovo Statuto  demanda 

all 'assemblea le decisioni di  base “stabi l ire la mi sura e le modalità di  

cost it uzione dei  mezz i da devolvere al Fon do”. (art.  16 lett .  C) r iser vando al  

Consigl io Dirett ivo di  f issare le norme di  attuazione e di  funzionamento del  

Fondo (art . 9 e 10) per  ragioni prati che data la maggior snellezza di attività 

del  Consiglio.  

I l  concetto ispiratore è stato  anche quello di  evitare di  inserire nello stesso 

Statuto norme troppo rig ide per consenti re i  rapidi adattamenti  suggerit i  

dall 'esper ienza senza dover ogni  volta modif icare lo Statuto.  



Nello Statuto c'è l 'affermazion e di  principi o mentre è suff i ci ente garantita  

la obbiettivi tà e ser ietà delle norme di  organizzaz ione dalla  circostanza che 

i l  Consigl io Direttivo comprende esponenti  di  tutti  i  var i  t ip i  di  azi ende 

associate.  

Quanto ai  temuti  oneri  lo Statuto non ne pone aprioristicamente in modo 

specif i co ed individuale. L'assemblea p er  esempio in attuazione del  

compito d emandatole dall 'art .  16 lett.  c.  citato potrebbe anche l imi tarsi  a 

stabili re che una parte dei  residui  attivi  di  gestione venga devoluta a  

cost it uzione ini ziale del  “Fondo” (per es. 2 00 mil iardi)  e che una quota parte 

del  contr ibu to associativo (per es. 5 l i re  delle 25 per ogni  mil ione /  ed 

eventuali  quote dei  residui  attiv i  delle gestioni  future venga d evolute ad 

incremento del  fondo.  

Analoghi  concorsi  generali  inizial i  e ann uali  (e qu indi  con oneri  ad hoc 

accollat i  individualmente alle  associate /  potrebbero essere stabil i t i  da 

parte di  Ist bank assicurando così in  tempo abbastanza r istret to i l  

raggiungimento di un importo non trascurabile.  

-  Art.  11 secondo comma - Vien e ritenuto più opportuno che i l  potere di  

istituire le delegazioni  venga demandato all 'A ssemblea.  

In proposito va r i levato che nel  progetto all 'art.  16 ha gl i  oggetti  demandati  

all 'A ssemblea vi  è ( lett . d)  

“stabil ire i  criteri  terr itorial i  che i l   

“Consiglio Direttivo deve seguire per  la  

“ist ituzione delle delegaz ioni regionali  o  

“interregionali  di  cui  all 'art .  15”.  

I l  concetto è che sia  la Assemblea a stab il i re se debbano essere istituite 

delle delegazioni e in quali  regioni  singole o  regioni  raccordate. Al  Consigl io  

Dirett ivo vi ene demandato di stabil i re le modalità di  cost ituzi one e del  loro 

funz ionamento, cio è norme di  carattere esecutivo per  le quali  non sembra 

adatta dal  pun to di v ista prati co l 'Assemblea.  

Altr i  vorrebbero sopp rimere il  f inale del  comma “e di  subordinazion e con 

l ’att iv ità della Associazione”. Evidentemente è un concetto insopprimibile  

poiché pur  potendo sussi stere interessi nettamente locali,  l 'att ività delle  



banche in  gran parte resta con identi che carat terist iche,  esigenze e 

discipl ina, quale che sia la regione nella quale esse operano.  

Non va d’altronde trascurato che in molte regioni  operano banche che 

hanno attività anche in altre.  

I l  concet to di  subordinazione non deve perciò  essere inteso in senso di 

restrizione ma solo quale principio cautelat ivo per  evitare pregiudizi  a lla 

organici tà dell 'azione dell 'Associazione.  

-  Art  15 terzo comma - In caso di  impedi mento del Presidente si  vorrebbe 

che presiedesse i l  Vice-Presid ente “più anziano di nomina” e non come 

proposto “più anziano di  età”.  

La previsione è già così nel  vecchio statuto, d'altronde normalmente i  Vice-

Presidenti  vengono nominati  tutti  nella stessa data.  

Analoghe considerazi oni  vanno fatte per  la identica osservazio ne sull 'art .  

19.  

-  Art  17 secondo comma -  Si  osser va che la dizione usata “l 'Assemblea 

dovrà procurare che “sembra poco chiara e si  aggi unge che s i  dovrebbe 

stabili re una norma tassativa che salvaguardi la  possibil i tà di  

rappresentanza nel  Consiglio Direttivo d i  aziende operanti  in una sfera 

terr i toriale l imitata da precisarsi .  

Nel  predisporre i l  progetto erano state tentate più formulazio ni ispirate al  

concetto di  f issare d ei quantitat iv i  per ogni  t ipo di  azienda, ma si  è  poi  

r inunciato per  la  dif f icoltà di  fare una netta  deli mitaz ione.  La formula 

adottata era sembrata alquanto …, poiché in sostanza considera sfere 

terr i torial i  che coinci dano anche con la t ipologia differenziata delle aziende 

del  settore.  La sfera terri toriale pi ù l imitata qui  indicata va dalle aziende 

operanti  con uni co s portello in unico comune a quello a quelle operanti  in 

più comuni  di  una stessa provincia dato che poi si  passa alla  sfera 

interprovinciale.  

D'altronde, considerando la effett iva composizione d el Consig lio adottata 

in passato si  constata che vi  è sempre stata una larga maggioranza di 

esponenti  di  azi ende medi e e minori .  



- Art  18 -  Sulla lettera a)  si  osser va che le  direttive di  azione 

dell 'Associazione dovrebbero essere determinate dall 'Assemblea, mentre 

al  Consigl io dovrebbe inco mbere l 'obbligo di  applicare dette dirett ive.  

La norma in questione stabil i sce già ciò,  poiché la determinazione del  

Consigl io deve essere fat ta “in relazi one agli  or ien tamenti  stabili t i  

dall 'Assemblea” co me è testualmente detto nel  f inale della norma. 

Nel  predisporre questa norma è sembrato coeren te alla diversa operatività  

dei  due organi  che l 'Assemblea stabi l isca degli  or ientamenti  generali  e di  

massi ma ch e vanno poi tradott i  in azione pratica con l ' inter vento a seconda 

le circostanze dell 'organo più idoneo a decidere in armonia con la varietà o 

mutevolezza delle situazioni .  

-  Art  19 terzo comma - Si  r i t i ene che dovrebbe essere esclusa la  possibil i tà 

di  convocaz ione telefonica per evidenti  mo tivi  pratici  e g iur idici .  

-  S etti mo comma - Non si  è persuasi  dell 'opportunità di  focalizzare i  

Consigl ieri  a farsi  rappresentare al  Consigl io Dirett ivo da altr i  

amministratori  o dir igenti  dell 'azi enda associata alla quale appartengono.  

La norma era già contenuta nel  vecchio statuto (art .  15)  e la  prassi  non solo 

non ha r ivelato inconvenienti  ma in talune circostanze si  è palesata uti le.  

-  Nono comma - Si  r i t iene che non sia legale la facoltà concessa al  

Presidente di  r ichiedere con lettera raccomandata - espresso il  voto di  

ciascun Consigl i ere nei casi ivi  previsti  poiché con tale si stema non si  potrà 

mai  accertare la val idità della maggioranza prevista per le votazi oni stesse.  

Naturalmente la prev isione di  questo co mma è per  casi  eccezionali  ed in 

relazione alle possibi l i  dif f icoltà di  avere la presenza di  un numero elevato 

di  Consiglieri .  

Quanto all 'accer tamento, essendo prescritta la r isposta scr it ta non 

dovrebbero esservi  d iff icoltà.  

-  Art  21 -  Non s i  r it iene opportuno il  confer imento del  potere al  Comitato di  

presidenza di  deliberare, sia pure in casi di  urgenza, su questioni  di  

competenza d el  Consigl io.  

Questo potere è g ià previsto nel  vecchio statuto (art.  16).  La composizione 

altamente qualif icata e rappresentativa dei  diversi  t ipi  di  a zienda (si  veda 



la prescriz ione dell 'art .  20 del  progetto)  e  la eccezionalità delle esigenze 

non dovrebbero giust if icare t imori  d i  eccessi  di  potere.  

-  Art.  22 -  Si  r imuova l 'obiezione riguardo alla facoltà di  convocazione 

telefonica.  

-  Art.  25 -  Collegio dei Probiv ir i  -  Non pare opportuno che la scelta avvenga 

anche fuori  degl i  esponenti  di  aziende associate.  

Date le funzioni anche arbitral i  può essere diff icile avere la adesione di  

esponenti  di  aziende, mentre può essere opportuno ricorrere a persone 

esperte ch e raccolgano il  voto favorevole dell 'Assemblea.  

Dopo la esposizione dell ’av v. Giust iniani  s i  svolge ampia discussione sui  

diversi  punti  dello  Statuto oggetto di  osservazioni  e dopo gli  interventi  e le  

r ichieste dei  consigl ieri  Bell in i ,  D'Ami co,  Trombetti ,  Palazzo,  Marconato,  

Asso D'Alì ,  Stait i  i l  Presidente riassume la discussione precisando che al  

progetto di  Statuto da sottoporre all 'Assemblea sono apportate le seguenti  

modif icazioni:  

Art.  1 -  1°comma -  2 a  r iga: Dopo banche cooperative si  inserisce “popolar i” 

alla 3 a  r iga è da correggere la denominazio ne dell 'Associazione con 

l ’aggiunta “Nazionale”.  

Art.  2 -  Viene inseri to  i l  concetto della preclusione di  ogni  f ine di  lucro, ed 

el iminare le parole successive alle espressioni “e la collaborazione fra le 

azi ende associate”.  

Art.  6 -  Vi ene el iminata nel  pr imo comma la parola “regolare”  

Art.  8 –  (determinaz ione contr ibuto associat ivo)  3 a  r iga: si  sostituisce la 

parola “Assemblea” a  Consigl io.  

Art.  9 – ( istituzione d el fondo di  solidarietà)  

In relazione alle precise richi este di  f issare i l  principio che sia l 'Assemblea 

a deliberare e che non possano essere imposte contr ibuzioni  obbligatorie 

individuali  per  tutte le associate l 'art .  9 viene sostituito nei  seguenti  

ter mini:  

“L'Assemblea può isti tuire un <<Fondo di  

“solidarietà> > avente lo  scopo di  fornire  

“entro i  l i miti  delle sue disponibil i tà,  

“mezzi  che consentano interventi  ed  



“iniziat ive uti l i  a  dare assistenza tecnica,  

“economica e organiz zativa ad aziend e  

“associate che si  trovino nella necessità  

“di  superare eventual i  eccezionali   

“situazioni di  emergenza e/o di  attuare 

“provvedimenti  di  assestamento interno  

“e/o di  coordinamento con altre azi ende 

“associate.  

“La costituzione dei mezzi  da devolvere alle  

“f inalità del  “Fondo” dovrà effettuarsi   

“esclusivamente med iante l 'uti l izzo  

“nella misura che sarà determinata  

“dall 'Assemblea - di  disponibil i tà g ià  

“esistenti  presso l 'Associazione e di  una  

“parte d el  contributo associat ivo annu o.  

“Nessun specif i co ed  autonomo obbligo di   

“versamento potrà essere messo via generale  

“a carico delle A ssociate, per ulteriori   

“ incrementi  del  <<Fondo>> i  quali   

“potranno attuarsi  esclusivamente  

“con eventuali  contr ibuzioni volontarie  

“delle medesi me.  

“L’Assemblea , all 'atto della istituzione  

“del  <<Fondo>> stabi li rà i  cr iter i  di   

“massima ai  quali  dovrà ispirarsi  l 'att ività  

“del  medesi mo.”  

Art.  11 secondo comma -  In rela zion e alle  r ichieste di  precisazi one 

riguardo alle funzioni  dei delegati  v iene meglio formu lato nei  seguenti  

ter mini:  

“Con l 'osser vanza dei cr iteri  che saranno “stabil it i  dal  Consigl io  Dirett ivo 

in  

“v ia di  massi ma, e in conformità alle  

“disposizioni  applicative che saranno  



“date secondo le circostanze, dal  Comitato di  presidenza  

“o in caso di urgenza  

“dal  Presidente, i  delegati :  

“  -  agevolano una maggiore art icolazione  

“terri tor iale dell 'att iv ità della  

“Associazione  

“  -  rendono sistemati ci  i  rapporti  e  

“gli  incontri  di  reciproca consu ltazion e  

“delle azi ende associ ate op eranti   

“nella r ispettiva circoscri zione  

“terri tor iale;  

“  -  rendono più immediat i  i  rapport i   

“con i  var i  organi  ed uff ici  regional i   

“per  una più continua e tempestiva  

“informazione dell 'A ssociazione,  

“al  f ine della conseg uente prontezza  

“ed eff ici enza dell 'az ione di  questa  

“nell ' interesse della categoria anch e  

“in eventuale coordinamento con  

“altre Associazioni  in teressate.” 

Art.  18 - 1°  comma - A ggiungere dopo i  poteri  di  gest ione le parole “ordinaria 

e straordinaria”.   

-  let tera d)  :  sopprimere le parole “su lla istituzione”;  

-  let tera g )  -  aggi ungere la qualif ica di  fun zionario;  

Art.  19  3°  comma -  Si  el i mina la possibil i tà di  convocazione telefonica 

- 7° comma - si  sopprimono le parole  

“oppure possono delegare altro consigl iere”;  

-  8° e 9°  comma -  sono soppressi 

Art.  22 -  Come per  i l  Consigl io  vien e el i minata la possi bi l ità d ella  

convocaz ione telefonica e la possibi l i tà di  delega tre membri  del  comitato.  

Art.  23 2°  comma vi ene el iminato il  r i fer imento agl i  att i  che implichino 

obbligazioni .  

Sul  n° 4  



I l  Presidente r ifer isce che si  tratterebbe di convocare l 'Assemblea per i l  

g iorno 15 dicembre o  altra prossi ma con i l  seguente 

Ordine del  g iorno 

1)  Relazione del  Presi dente e rendi conto  1971-1972;  

2)  Approvazione nuovo statuto;  

4)  Determinazione dei criteri  terri torial i  per la istituzione di delegazioni  

regionali  e interregionali  e loro nomina;  

Su questo punto potrebbero essere proposte le seg uenti  delle delegazioni  

regionali :  

-  Lombardia 

- Trentino Alto Adige 

- Veneto 

- Fri ul i  Venezia Gi ulia  

-  Liguria  

-  Emil ia  

-  Calabria 

-  Puglia  

-  Sicil ia  

-  Sardegna 

e le segu enti  delegazioni  interregional i  

-  Piemonte Valle d 'Aosta 

- Toscana -  Umbria -  Marche 

- Lazio - Abruzzi  -  Mol ise 

- Campania - Basil icata 

5)  Determinazioni relat ive alla  ist it uzione e discipl ina del  “Fondo di 

solidarietà”.  

Su questo punto potrebbe essere proposto di decidere in  via massima la 

creazione del  fondo attribuendo una parte dei  residui att iv i  delle  precedenti  

gestioni  (200 mil ioni);  e f issando il  pr incipio che venga destinato ad 

incremento del  fondo i l  20% del  contri buto associat ivo (cioè supposto che 

venga mantenu to la  attuale misu ra di  25 l i re per mil ione di  massa 

amministrata, fermo il  massimo di  6.000.000, 5  l i re sarebbero dest inate al  

fondo).  



Poiché anche l ' Istbank potrebbe assegnare una parte dei  proventi  destinati  

alle associate, s i  dov rebbe agevolmen te arr ivare a 500 mil ioni in izial i.  

6)  Determinazione della misura del  contributo associativo.  

Si  può proporre, come detto ora, i l  mantenimento delle £.  25 per mil ione 

con un minimo di  £.  50.000 e un massi mo di £.  6.000.000.  No n ci  s i  deve 

dimenticare che i l  massimo e i l  minimo sono rimasti  i mmutat i  f ino ad oggi.  

7)  Determinazione del numero dei  membri  del  Consiglio Dirett ivo e la loro 

nomina.  

Tenuto conto che v i  sarebbero 13 delegati  regionali  o  interregionali  

potrebbero f issarsi  in  30.  

8)  Nomina del  Collegi o dei  Revisori  

9)  Nomina del  Collegi o dei  Probivir i  

10)  Nomina d el  Presidente 

I l  Consigl io approva e delega il  Presidente a procedere alla convocazione 

dell 'Assemblea e del  Consiglio direttivo.  

Dopo di  che non essendovi altro da trat tare i l  Presidente dichiara chi usa la  

r iunione alle ore 17,30.  

 

I l  S egretario        I l  Presidente  

  

 


